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“dio illuftre Capitano dell’ armi ImpeaE ‘nando Campi‘riali foto Valentiniano ILL. rizer-

Catalannici dove disfece è fugò Attila
Re degli Unni 5 fù accufato ingiuftamena
te d' infedeltà al (o/pettofo Imperadere y e
dal medemo condannato a morire. Aus
tore delle impsflure contro (innocente Ezio

Fa Maffimo Patrizio Romano il quale
oftefo già da Valentiniano per avergli
quelli tentata loneftà della Conforte, proò-
turò infruttuogfamente Pl ajuto del fuddetto
Capitanò 5 per itccider l’ odiato Imperaa
dore diffimulando fempre artificiy/amente
dl defiderio della vendetta. Ma conofcendo
the il mapgior inciampo al fio diféegno era
la fedeltà di Ezio s fece crederlo reo, e

Aa ne
é



ne follecitò la morte difegnande di folle
‘var poi came fece il Popolo contro Valena
siniano 3 con accufarlo di quella ingra
tiudine ed ingiuftizia alla quale egli
P aveva indotto e perfitafo, Tutto ciò
è iftorico; il reflo è verifimilee  Sigon, de
Oscident, Impere Aquitan. Chron. ec

La Scena fi rapprefenta in Roma.

AT-



ATTORIVALENTINIANO IIL Impe-
radore, amante di Fulvia.

EZIO, Generale dell’ armi Ce-
farece, amante pure di

FULVIA, Figliola di Maffimo,
Patrizio Romano, amante, e
promefla fpofa di Ezio.

‘ONORIA, Sorella di Valenti-
niano, amante occulta d’ Ezio.

MASSIMO, Patrizio Romano,
Padre di Fulvia, confidente, e
nimico occulto di Valenti-
niano.,

VARO, Prefetto de’ Pretoriani
amico d’ Ezio,

A 3 MU-
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MUTAZIONIDI SCENE
Nell’ Atto Primo.

Parte del Foro Ramanao con trono
Imperiale da un lato. Archi triana
fali nel mezzo ed altri apparati fe
ftivi per celebrare le fette decennali,
e per onorare il ritorno d'Ezio vin
citor d’ Attila»

Camere Imperiali,

Nel? Atto Secondo,
Otti Palatini corrifpondenti agli ape

partamenti Imperiali,
Sala con fedile da un lato capace per

due perfonce

Nell Atto Terzo;
Attio corrifpondente alle carceri.
Campidoglio antico,

SCE.
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ATTO PRIMO.
SCENA IParte del Foro Romano, con

trono Imperiale da un lato. Archi
trionfali, ed altii apparati feftivi per celebrare

"le fette decennali e per onorare il ritorno
di Ezio, Vincitore di Attila,

Valentinianò 5 Maffimo Varo con Prete»
riani e Popolo,

Map. Qignor, mai con più faîto
sw La prole di Quirino

Non celebrò d’ogni fecondo luftro
L’ultimo dì. Di tante faci il lume,.
L’’applaulo popolar turba alla notte
L’ ombre, i filenzi e Roma
AI fecolo vetufto
Più non invidia il fuo felice Auguflto.

Val. Godo afcoltando i voti,
Che a mio favor fino alle ftelle invia.
Ma la mia gioja è quella

A 4 Chio



ti ATTOCh'io poffa offrir con la mia deftra in dono
Ricco di palme alla tua Figlia il Trono,
Ma Fulvia bramerei
Amante più men rifpettofa,

‘Maf. E’ vano
‘Temer ch’ella non ami
Quei pregi in te, che l’ Univerfo ammira,
Cl mio rifperto alla vendetta afpira.

Var. Ezio s'avanza,  lTogià le prime infegne
Veggo appreflarfi.

Fal, Ul Vincitor fi afcolti. Va ful. trono,

SCENA IEzio preceduto da iftrementi bellici Schian
vi, ed Infegne de' vinti feguito da Soldati

Fincitori, Popolo e Detti.

Ecio: lgnor vincemmo. Ai gelidi Trioni

Fuggitivo ritorna.
Mira le vinte Schiere:
Ecco l’armi, le Infegne, e le Bandiere.

Val. Ezio tu non trionfi
°D’ Attila fol nel debellarlo ancora

Vincefti i voti misi, Fra quefte braccia
Prendi d’amore un pegno,
"Tu del cadente Impero, e mio (oftegno.

$e tu la reggi al volo
Su la Tarpea pendice
L'Aquila vincitrice
Sempre tornar vedrò.

Breve



PRIMO. 9Breve farà per lei
‘Tutto il cammin del fole:
E allora i Regni miei
Col Ciel dividerò, Se ec.

(Parte.

SCENA Il.Ezio, Ma[fimo, poi Fulvia.
Maf. Li Zio donatti affai

ML_Alla gloria,al dover: qualche momente
Concedi all’ammittà lafcia ctrio {tringa
Quella man vincitrìce. (Lo prende per mano.)

Ezio, lo godo amico
Nel rivederti e caro
M’ è l’amor tuo de’ miei trionfi al paro.
Ma Fulvia ove fi cela?

Maf. Ecco la Figlia,
Ezio. Cara di te più degno

Torna il tuo fpofo, e al volto tuo gran parte
Deve de fuoi trofei.

Fal. (Che pena!) lo vengo. e
Signori e

Ezio. ‘Tanto rifpetto
Fulvia con me Perche non dir mio fido
Perche (pofo non dirmi Ah tu non fei
Per me quella che fofti,

Ful. Oh Dio 1 Son quella,
Ma fenti. Ah Genitor per me favella,

Ezio: Maflfimo non tacer,

A 5 Maf.



10 ATTOMaf. Si vive amico,
Sotto un giogo crudel, Era il timore
In qualche parte almeno
A Cefare di freno or che vincefti
1 Popolî dovranno
Più fuperbo fofftirlo e più tiranno,

Ezio, lo tal nol eredo,. Almeno
La tirannide fua mi fù nafcofa.
Che pretende che vuol?

Maf; Vuol la tua fpofa.
Ezio. La {pofa mia Maffimo, Fulvia, e voi

Confentite a tradirmi è
Fal. Ohime!
Maf. Qual’ arte,

Qual configlio adoprare?
Ah tu folo potrefti
Vendicare i tuoi torti.

Ezio. Che dici mai Ogn’ altra via fi tenti
Ma non infedeltade,

Maf. Anima grande
Ammiro la tua fe che più coftante
Nell’ offefe diviene.
Cangiar favella, e fimular conviene.

Ezio. lo parlerò 3 vedrai
‘Tutto cangiar d’ afpetto.

Ful. Oh Dio fe parli,
lo pertetemo. FE’ troppo amante Augufto,
"Troppo ardente tu fei. Nacqui infelice,
E {perar non mi lice,
Che la forte giammai per me fi cangi.

Ezio,



PRIMO: IIEzio, Son vincitor fai che v'adoro, e piangi.
Raflferena i metti rai

E confola il tuo martire;
Sempre cara a me (arai,
Più dell’ alma, e più del cor,

Mi vuoi dir con quefto pianto
Che tu refti in abbandono»,
Ma fi vil mio Ben non fono,
Ed Augufto ingrato tanto

Non farà col vincitore
Rafferena ec.

Parte.)

SCENA Iv,Maffia; e Fulvia,
Fal. 1°" Tempo o Genitore

‘LL Che uno sfogo conceda al mio ri-

Tu pria d' Ezio all’ affetto fpetto,

Prometti la mia deftra, indi m'imponi,
Ch'io foffra chio lufinghi
Di Cefare.l’amore, e mi afficuri,
Che di lui non farò. Servo al tuo cenno,
Credo alla cua promefla e quando {pero
D'’ Ezio ftringer la mano
Ti fento dir, che lo fperarlòo è vano.

Maf. lo È’ ingannarti; o Figlia
Mai non ebbi-penfier. Sappi, che ad arte
Dell’ onor mio diffimular l’offefe,

Aipet.

N)



12 ATTOAfpettando vendetta, Ora è vicina
Efeguirla dobbiain.  Spofa al tiranno;
‘Tu puoi fvenarlo almeno
Agio puoi darmi a trapaffargli il feno;

Fal. Che lento È con qual fronte
 Poffo a Cefare offrirmi

Con Pl idea di tradirlo?
Ah fe cara ti fono
Penfà alla gloria tua penfa che vai.

IMaf. Taci importuna, io t'ho (offerta affai,
Non dar configli o configliar fe brami,
Le tue pari contiglia.
bi

Kammenta ch'io, fon Padre, e tu fei Figlia
Fai. Lo sò, tia Figlia io fono

Mio Genitor tu fei
Ma in quelti accenti rei
Nontisò ritrovar, o Padre amato.

SÒ, che configli a te dar non degg'io
Ma parla l'amor mio, (agitato.
Che vive in quefto cor per te

Losò, ec,
(larte,)

reSCENA
Maffimo folo.

“He fyentura è la mia! Così ripiena(LL Di malvagi è la terra quando poi

Un malvagio vogl'io, fon tutti Eroi,
Mora Cefare, mora. Emilio il braccio
Mi prefterà, Che può avvenirne? Intanto

Il



Il commetterfi al cafo
Nell’ eftremo periglio
FE’ il configlio miglior d'ogni configlio.

Il Nocchier che fi figura
Ogui (coglio ogni tempefta;
Non fi lagni fe poi refta
Uln mencico Pefcator,

Darfi in braccio ancor conviene
Qualche volta alla fortuna:
Che fovente in ciò che avviene
La fortuna ha parte ancor. Il eda

(Parte)LE

SCENA VI:Camera Imperiale.
Onoria 5 e Varo.

Oxo, TE! vincitor ti chiedo,
4.3 Non delle fue vittorie effe abba.

Note mi fono. (ftanza
Var. Onoria, a me perdona;

Sembran le tue richiefte,
P’amante più, che di Sovrana,

Oso. AI tuo lungo fervir tollero o Varo
Di parlarmi così: Ma la diftanza
Ch’ è dal tuo grado al mio, teco dovrebbe
Difendermi abbaftanza.

Par. Più cauto io parlerò ma fe tu l’ami
Mottrati Principeffa
Meno ingegnofa ia tormentar te fteffa, (Parte)

SCE-



14 ATTO
SCENA VI.Onoria fèlm

‘W Mpotrtuna grandezza
A Tiranna degli affetti e perche mai

Ci niéghi ci contrafti
La libertà d'un ineguale amore,
Sc a difender non batti ilinoftro core,

Quanto tnai felici fiete
]nnocenti Paftorelle,
Che.in amor non conoflcete

‘Altra legge che l’amore
Ancor io farei feliec

Se potelli ‘all’ Jdol mio;
Palefat 5 -CÒme a voi licet

li defio
Di quefto coff. Quanto ec,

Parte.)

SCENA VilValentiniano s. poi Ezio
Val, Li Zio è noi s'intròduca.

Mu 5 Ul Ad una Gaardia i che parte,
Corninicia ad adombrarmi
La gloria di coftui. Voglio d' Onori
Al talamo irialzarlo acciò che fia
Suo premio il nodo, e ficutezza mia,

Ezio. Eccomi al' cenno tuo.
Pal. Duce, uri momento
"Non poffo tolictar d’efigiti ingrato.

Ezio 3



PRIMO. 35
Ezio il Cefareo fangue
S’ unifca al tuo, D' affetto
Darti pegno maggior non poffo mai.
Spofo d’ Onoria al nuovo dì farai,

Etio, Che afcolto!)
Pal. Non rifpondi?
Ezio, Ah, che d’Onoria il grado

Chiede un Re chiede un Trono?
Ed io Regni non ho, fuddito io fono;

Pal. Duce fra noi fi parli
Con franchezza una volta. Il tuo rifpetto
E'un pretetto al rifito. Alfin, che brami?

Ezio, E ben la tua franchezza
Sia d’efempio alla mia. Signor tu credi
Premiarmi, e mi punifci.

Val. lo non favea
Che a te foffe gaftigo
Una {(pofa Germana al tuo Regnante.

Ezio Non è gran premio a chi d’un altra è
amante,

Val. Dov'è quetta beltà Stringer io voglio
Quette illuftri catene.
Spiegami il nome fuo.

Ezio, Fulvia è il mio Bene.
Val, Fulvia
Ezio. Appunto. ‘(Si turba.
’ale C Oh torte!) ‘Ed elta

$a l’ amor tuo?
Ezio, Non credo.

Contro lei nen s'itriti,
Val



pg

16 ATTO
Pal. Il fuo contento

Prima ottener procura:
Vedi fe tel contrafta.

Ezio, Quello farà mia cura: il tuo mi bafta:
Val. Ma potrebbe altro amante

Ragione aver fopra gli affetti fuoi.

Ezio. Coftui non veggoa
Val. È fe coltui vi foffe?
Ezio. Temer dovrebbe.
Pal. È fe fof$io coftui
Ezio. Saria viù grande il dono,

$e coftaffe uno sforzo al cor d' Augufto.
Che fe il Sovran cedendo.

‘Val, Nonpiù 3 dicelti affai. Tutto comprendo;
So chi t' accefe,

Bafta per ora,
Cefare intefe

Rifolverà. (Parte.
SCENA I.Ezio indi Fulvia

Ezio. W 7 Edrem fe ardifce ancora
VD’ opporfi all’ amor mio.

Ful, "Ti leggo in volto,
Ezio l’ire del core Forfe ad Augufto,
Ragionafti di me?

Ezio. Si, ma celai
A lui, che m'ami; onde temer non dei.

Ful. Che diffe alla richiefta che rifpofe
Ezio, Non cedè,; non fi oppofe,

Si



PRIMO. ‘15
Si turbò me né avvidi a qualche fegoo 3
Ma non osò di palefar lo, sdegno.

Fal. Quett'è il peggior prefagio. A vendicarfi
Cauto le vie difegna,
Chi è ragion di sdeguarf, e not fi sdegnae.

SCENA Xx.Onoria 5 e Detti,
Ono, Li'Ulvia ti vuol fua {pofa

Cefare al nuovo dì,
Fal, Come?
Ezio. Che (ento
Quo, Di tecartene il cenno

Exli fteflo or ur impale. Ezio dovrefti
Confolartene alfin vedet foggétto
‘Tutto il mondo al fio Bet, put'è diletto.

Ezio. Ah, quett'è troppò A troppo gran ci.

PA vo mentoD'’ Ezio la fedeltà Cefare efpone.  (Parte,)
Fl, Onoria, i fuoi trafporti

A Cefare-Hiafcohdi.
Quo. E brami aricor ch'io l' amor tuò fecondi?

G Parte.)

SIC:E NA XL
FE ulvia Sila,

[a pet mio danno aduna,
O barbara fortuna

SemeB



iî8. ATTO PRIMO
Sempre nuovi difaftri,
Ma farà in quefto core
Trionfo di coftanza il tuo rigore.

Sento, che amor l’impero
Vuol d'ogni mio penfier,

Ma f& gli oppone
Ragione,
E il mio dover,

Ad un iftante
Perfida Figlia,
Mifera amante,
"Chi mi configlia
Non rifolvere',

Di Non hop coftanza.
E nell’ affalto fiero

o ‘Che ogu’un di lor mi dà;Sempre mancando và
La mia fperanza. Sento, ec.

(Parte)Fine dell’ Atto Primo.



i (o) se 19

SS uLEN
ATTO SECONDO.

SCENA IOrti Palatini corrifpondenti agli
appartamenti Imperiali.

Maffia pei Fulvia
Maf. 1 Ual filenzio è mai quefto È’ tutto in

Z paceL’ Imperiale albergo.
Dovrebbe pure Emilio
Aver compito il colpo.
È pigro. se

Fal. Ah Genitor!
Maf. Figlia, che porti
Ful. Che mai facefti
Maf. lo nulla feci.
Fei. Oh Dio!

Fu Cefare afialitoi
Map. Ma Cefare morì è
Fal. Nol sò.
af. Codarda l

Vado a chiederlo io fteflo, a

Ba SCE-



2@- ATTO:
SCENA. IL.Valentiniano fenza lauro, e fenza manzo

con [pada nuda, è fegato, e Detti.
Pal, #7 (Gni via cultodite, ed ogni ingreffo.
Maf. VI) CEgli vive... O deftio!)
Val. Mallimo, Fulvia,

Chi creduto l’avria?
Maf., Signor che avvenne
Val. Ah maggior fellonia mai non s’ inteles

Fal, Mifero Genitor!)
Maf. Tutto comprefèe.)
Val. Di chi deggio fidarmi.-%. I miei più cari

Mi nfidiano la vita,
NMaf. CArdir.) Come E potrebbe

Un’ anima fi rea trovarfi mai?
pal. Maffimo, e pur fi trova, e tu lo fai,
Maf. lo ?è
Pal. Sì; ma ìl Ciel difende

Le vite de Monarchi. Emilio din vano
‘Trafiggermi {però.Maf. Forfe Emilio non fi,

Val. La nota voce
Ben riconobbi al grido 4 onde fi dòlfe
Allor, che lo piagai.

Maf. Ma per qual fine
Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno?

Pal. 1l fervo lo tentò d’altri è il difegno.
Fal. C Oh Dio!Maf, Lalcia clio vada

Ta



SECONDO. 21
In traccia del fellon.

Val. Cura è di Varo.
‘Tu non partire,

Maf. (Ah fon perduto! Io forfe
Meglio di lui potrò.

Val. Maffimo amico,
Non lafciarmi così 5 fe tu mi lafci
D’onde fpero configlio, e d’onde aita?

Maf, T’ubbidifco. (lo refpiro»
Fal. (lo torno in vita. 2:
Maf. Ma chi del tradimento

‘Tu credi autor?
Val. Puoi dubitarne In effo

Ezio non riconalci?
Mal. fo non fo figurarmi

In Ezio un traditore Io lo conofco,.
E’ pen ver, che amore,
L''ambizion, la gelofia la lode,
Contaminan talor d’altrui la fede.

Ful, Tu lo 'conofci ed in tal guifa, o Padre
Parli di lui.

Maf. Son d’ Ezio amicò è vero;
Ma fuddito d' Augufto.

Pal. E Fulvia tanto
Difende un traditore

SCENA Il.
Varo. e Detti,

Var, rEfare, in vano il traditor cercai.
kal, Na E deggio-intanto, in quefta

InB3



3 ATTOQ
Incertezza reftar?

‘Mafa Ti rafficura.
lo cercherò d’ Emilia,
lo veglierò per te. Per tua falvezza
D' alcuno intanto afficurar ti puoi.

Fal. Deh m'affitere 3 io mi ripofo in voi,
Parte feguito da Varo e Guardie.

SCENA Iv.Maffime x e Fulvia
Fal. E Puoi d’un tuo delitto C Padre:

mm Ezio incolpar è? Chi di configlia,
MF. Fulvia, raffrena il labbro,

E in av venir non irritarmi e taci.
Fui. Ch'iataccia, e nont'irriti, allorche veggic

I} Monarca affalito
Te reo del gran misfatto Ezio tradito

Ma. Ah perfida Conofto
Che vuoi facrificarmi al tuo defio,
Va, dell’ affetto mio,
Che nulla ti nafcofe empia t'abufa 3
E per falvar l'amante il Padre accufa,

Va dal furor portata
Palefa il tradimento
Ma ti fovvenga ingrata,
1] traditor qual'è

Scopri la frode ordita;
Ma penfa in quel momento
Chio ti dona: la vita,
Che tu la togli a me. Vaec,

larte.



SECONDO 23
SCENA VvFulvia poi Ezio,

Fal, gr \He fò? Dovemi volgo? Eguai delitt8
is E’ il parlar è il tacere.

Ezio dove t’inoltri è? Ove ten vai?
Ezio. In difefa d’ Augulto. Intel. i
Fal. Ah fuggi.

În te del tradimento
Cade il fofpetto.

Ezio. În ime è Fulvia t'inganni.
Fal. Ma lè Cefare itteflo il reo ti chiama;
Ezio, ll Tebro ha prove affai della mia fede

E Augutto ck'io fia reo no non lo crede.

SCENA VI.Varo con Pretoriani e Detti,
Ful. 7 Aro che rechi?
Ezio E falvaDI Cefare la vita è Al fuo riparo

Può giovar l’ opra'mia è

Che fa?
Par. Cefare appunto a te m'invia.
Ezio, A lui dunque fi vada. Incamminandofi.)
Var. Non vuol quelto da te, vuol la tua fpada,

Ezio, Come?
Fal, 11 previdi,
Ezio. È aual follia lo moffe?

E poffibil farà?
Var. Così non foffe.

B 4 le
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#4 ATTOIo te compiango e il tuo deftin nemico,
Ezio. Prendi, Augufto compiangi e non

amico, Dandogli la [pada,
Ma tu cara, fe m'ami,
Deh rafferena il ciglio
Nafcer può dal tuo dugle il mio periglia.

Parte fra Guardie,

SCENA VIIFulvia, e Varo.
Ful. N 7 Ara, fe amalti mai, de’ noftri affetti

W Pietà dimoltra, e d'un’ oppreflo amico
Difendi l’ innocenza.

Par. Ma Fulvia per falvarlo in qualche parte
Ceder conyien, Tu puoi l'ira d' Augulto
Sola placàr, a Îui ti dona, e tutto
Moglie potraj non differirlo, e in feno
Se amor non hai per lui, fingilo almeno,

Fal. Seguirò il tuo configlio
Ma chi sà con qual forte, E (empre un fallo
Il fimulare, lo fento
Che vi repugna il core,

Far. In Gmil cala
ll finger: è permeffa
E poi non è gran pena al voftro feffo,

Fal. So ch'è diletto
Fingere affetto;

rm pur quel’ anima
Non fa mentire.

Sem-



SECONDO, 25
Sempre è l’inganno

Per me d' affanno 3

E a un petto nobile
FE’ folò' credimi,
Pena, e martir. So ec.

C Parte con Paro.)SCENA VII.
Sala con fedile da un lato, capace

«di due perfone.

Onoria,. Valentiniano, e Maffimo.,
Pal. x “a Noria non partir. Per mio ripofo

NJ Tu devi ad uno {pofo
Forfe poca a te caro offrir la mano.

Al pacifico invito.
Acconfentir conviene.

Ona. (Ezio è pentito.
M’è noto il nome (uo?

Val, Pur troppo. Ho pena,
Germana in proferirlo.
E’ un' anima fitperba
E’ reo di poca fede, e

Maf. Signor il tuo difegno
Io non intendo. Ezio t'infidia, e penfi
Solamente a premiarlo.

Val. Ad Ezio non penfai d' Attila io parlo.
Ono. Oh inganno Attila?
Maf. È come!
Pal. Un Meffaggier di Iui

Me ae recò pur ora La



26 ATTOLa richiefta in un foglio.
Ono. È quelto ad Ezio è noto?
Val, Egli il faprà ma intanto
Pollo del tuo confeno
Attila afficurar?

Ono. No prima io voglio
Vederti falvo. Il traditor fi cerchi:
Ezio favelli poi
Onoria fpiegherà gli affetti fuoi.

Ceffi il deftin che freme
Che ti minaccia irato,
E difporremo infieme
Allor di quefto cor,

Legar d’ altrui ritorte-
Che giova alla nia fede,
Se il rifchio tuo non cede
Duro è l’affanno ancore Ceffj ec.

Parto:

SCENA x.Valentiniano, Maffime, indi Fulvia.
Val. AN LÀ quì fi conduca

(I) LI prigionier.
Fal. Augulto,

Calma i timori miei.
E’ in falvo la tua vita?

Pal, E Fulvia ha tanta
Cura di me?

Fal. Puoi dubitarne è? Adoro
In Cefare un' amante, a cui tra poco

Con



SECONDO. a7
Con foave catena
Annodarmi dovrò, {So dirlo appena.)

Mafi (Simula, o dice il ver?)
Val. Ma potrò lufingarmi

Della tua fedeltà
Ful Per fin ch'io viva

De' miei teneri affetti avrai l'impero.
Ezio perdona.

‘Maf. (lo non comprendo il vero.
Val. Ah fe d' Ezio non era

La fellonia farefti già mia fpofa.
Ful. Il grave fuo delitto

Dovretti vendicare Ma chi dall'ira
Del Popolo che lama
Afficurar ci può? Penfaci, Augulto,
Per te dubbia mi rendo.

Val, Quelto fol mi trattiene.
erMal. Cur Fulvia intendo.

Ful. È fe fofle innocente Eccoti privo
D'un gran foftegno eccoti s{poito ai colpì
D'ignoto traditore.

Val. Voleffe il Ciel, che reo non fofle. Ei viene
Quì per mio cenno,

Fal. Ah che farò!)
Pal. Vedrai

Ne’ fuoi detti qual'è,
Fal. Lafcia ch'io parta.

Col fuo Giudice folo
Meglio il reo parlerà,

Val. No, refta,
Maf.



28 ATTO‘Maf. Auguto
Ezio quì giunge.

Ful. (Oh Dio!)
Val, T’affidi al fianco mio. Siede,)
Fui, Come !Suddita iofono ctu vorrai. e
Fal. Suddita non è mai

Chi ha Vaffallo il Monarca,
Ful. Ah non conviene, e
Pal, Non più, Comincia ad av yezzarti al trenQ.

Siedi,
Ful. Ubbidifco, {In qual cimento io fono.)

Siede a deftra.)

SCENA XxEzio Fra Guardie, e Detti.
Buia. (Tele, che moi ia falnia

Fal, Refitti anima mia.
Val, Duce t'avanza.
Erio. Il Giudice qual'è Pende il mio fato

Da Cefare, o da Fulvia?
Fai È Fulvia ed io

Siamo un Giudice folo. Ella è Sovrana
Or che in lacci di {fpofo a lei mi ftringo.

Ezio. (Donna infedel!)
Fal, Poteffi dir che fingo
Pal. Ezio m’afcolta, e a moderare impara

Per poco almeno il naturale orgoglio
Che giovarti non può. Quì fi cofpira
Contro di me del tradimento autore

Ti



SECONDO. 29
‘Ti crede ogn’un: tu fai
Che teftimonio io fono.
Penfa a {colparti, o a meritar perdono.

Maf. (Sorte non mi tradir.
Ezio, Cefate appunto

Accufator tu feì,
Del figurato ecceflo
Gitidice, teftimonio a un tempo ifteflo

Fal. COh Dio! Si perde.
Pal. (E foffrirò l' altero?)
Fal. Partir poteffi!)
Fai Un nuovo fallo e quelta

‘Temeraria difefa. Altro t’Avanza
Per tua difcolpa ancor?

Ezio. Digi abbaftanza.
Val. Superboy a quell’ ecceflo arrivi?
Fal. Soffti Signor 5 fe m'’ami (Salza.

Che Fulvia parta.
Val. Nò partir non dei 3

Siedi pure e vedrai
Come utì reo pertiriace
A convincer m'accingo.

Ezio. Donna infedel!)
Fal, Poteffi dir che Ango.)

Maf. (Tutto fin 6t mi giova,
Val Ezio, tu fei

D'ogni colpa innocente. Al fuo Sovrano
Contraftando la fpofa,
1l fuddito è ribelle?

Ezio,

Terna a Sedere,



30 ATTO
Ezio. È al fuo Vaffallo

Che il prevenne ia amor, quando la tolga
11 Sovrano, è tiranno è

Val. A quel che dici,
Dunque Fulvia 'amòe

Fule (Che pena!)
Val. A lui

‘Togli o cara un inganno dì s'io fui
Il tuo fuoco primiero
Se l’ ultimo farò {piegalo.

Fal. È' vero.
Ezio. Ah perfida! Ah fpergiura! A quefto colpo

Manca la mia coftanza.
Val. Vedi fe l'ingannò la tua fperanza.
Ezio. Non triontar di mes troppo ti fidi

D'una Donna incoftante. A lei la cura
Lafcio di vendicarmi io mi lufingo»
Che il proverai.

Furl, (Ne poffo dir, che fingo!)
Maf. CE Fulvia non fi perde?
Ezio. In quetto fiato

Non conoflco me fteffo. In faccia a lei
Mi fi divide il cor. Pena maggiore
Maffimo da che nacqui io non provai.

Ful. (lomifento morir!) (Salza e vuol partire.)
Pal. Fulvia, che fai?
Fal. Voglio partir che a tanti ingiufti oltraggi

Più non refifto.
Val. Anzi t'arrefta, e fiegui

A purirlo così,
tal,



SECONDO. 32
Fal. No, te ne priego,

Laflcia clio vada.
Fal, lo nol confento. Afferma

Per mio piacer di nuovo
Che folpiri per me ch'io ti fon caro,
Che godi alle fue pene.

Fal. Ma fe vero non è, S’egli è il mio Bene.
Val. Che dici?
Maf. (Ohimè!)
Ezio. Refpiro.
Furl. È fino a quando

Diffimular.dovrò? Finfi fin'ora,
Cefare per placarti. Ezio innocente
Salvar credei per lui mi ftruggo, e fappî;
Chio non t'amo da vero non l’amai,.
E fe i miei labbri mai
Clio t'amo a te diranno,
Non mi credere Augutto, allor t’inganao,

Rzioe O cari accenti
Pal. Ove fonio Che afcolto?

Qual’ ardir qual baldanza?
Ezio, Vedi fe t'ingannò la tua fperanza.
Val, Ah temerario! Ah ingrata, Olà Cuttodi;

Toglietemi dìnanzi (Salza.

Quel traditor. Nel carcere più orrendo
Serbatelo al mio sdegno.

Ezio. ll tuo faror del mio trionfo è fegno.
Chi più di me felice
lo cederei per quelta ogni vittqria,

Noa



32 ATTO
Non t'invidio I’ Împet6,
Non ho cura del refto;
E' trionfo leggiero
Attila vinto a paragon di quetto,

Ecco alle mie catené,
Ecco a morit m'invio
Si, ma quel core è mio
Si, ma tu cedi a mè,

Caro mio Bene, addio,
Perdona a chi vadora
So, che t’offefi aHora 3
Ch'io dubitai di tè. Ecco ec,

Carte fra Giardii.

SCENA XLValentiniano; Maffimoy e Fulvia,
Val, 7 Edi amico qual tede (4 Mafi 5

La tua Figlia mi ferba.
Maf, Indegna; e dove

Imparatti a tradir.?
Val. ingrata!
Maf. Infida!
Fai. Svenartmi è ver potrete,

Ma per farmi temer deboli fiete. (l'arte,

SCENA XILValentiniano e Maffimo.
Maf.C (R giova il fimular.) No non fia vero,

4 Che per vergogna mia viva coltei,
Cefare, io corro a lei
Voglio paffarle il core

al.
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Pal. ‘T'arrefta amico;

S'ella muore, io non vivò.
Maf. Al tuo'comando

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla
1l dover mi configlia.

Val. Perche fimile a te non è la figlia,
Map: Ah, ck’ella è il mio rofifore.

Quanti quanti diranno,
Che del fuo Genitore
La figlia apprefe un così nero core! Parte.)

SCENA XII.Valentiniano flo.
«Degno amor, gelofia cure d' Impero
n Che volete da me? Nimico, è amante»

È timido e sdegnato a un punto io fono 3
E intanto noi punifco, non perdono,

Allo fplendor fugace
D'un’ incoftante ftella,
Son quel Nocchier fallace 3
Che in mezzo alla procella
Credei ficuro il Lido
Ed bra un vento infido
Mi fpinge a naufragare

Coll’ aura menzognera,
Che delta ua folle amore
Speffo divien dolore,
Ciò che diletto appare Allo ec

Pare.)
fine dell’ Atto Secondo.

C ATTO
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NRE
ATTO TERZO.SCENA ILAtrio corripondente alle Carceri.

Onoria indi Ezio con catene.
Ono, 1L, Zio quì venga; è quetta gerha il legnò

IL Del Cefareo volere.
Ezio per mia richiefta
Cefare ti perdona.

Ezio. È il crederò?
Ono. Si: ne domanda Augufto

Altra emenda da te, che il fuo ripofo;
Scopri le trame 3 e appieno
Libero fei, Può dimandar di meno?

Ezio. Onoria per falvarmi
Ad effer vile io non apprefi ancora,

Ono. Ma fai che cotri a morte?
Ezio. È ben? Si mora.
Ono. Ah fe di te pietade aver non vuoi,

Abbila almen di me.
Ezio. Che dici?
Ono. lo t'amo,

Più tacerlo non poflo.

zie:



TERZO. 35
Mzioe Onoria adeffo

Dei confentir, ch'io mora; Ezio piagato
Per altro ftral ti viverebbe ingrato. (Parte.)

SCENA If.Onoria 5 pei Valentiniano.
Quo. 4 “x H Dio 1 Chil crederebbe? Al fato

\_J eftremoEgli lieto $S’appreffa. Io gelo, tremo.
Pal. E ben da quel fuperbo

Che ottenelti; o Germana?
Ono. lo nulla ottenni,

Ezio per quel ch'io vedo
E' debole in amor per quelta parte
Affalirlo conviene, Ei Fulvia adora,
Offrila all’ amor fuo cedila ancora»

Pal. Facciafi quelto ancor. Se tu fapelli
Che’ sforzo è il mio, quanto il cimento è duro,

Ono. Dalia mia fteffa pena
1 tuo dolor mifuro.
Ma foffiilo. Nel duolo
Pur è qualche piacer non effer lolo.

EF’ uguale al tuo martoro
Quello ch'io provo in feno;
Ingrato core adoro,
Devi un’ ingrata amar.

De’ noftif affetti il grido
Se paffa in qualche Lido,

Si fappia almen. che ancora
Giungemmo a trionfar- EF’ ec.

C2 (Parte.)
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SCENA If.Valentiniano poi Varo.

Pal. 4 “La, Varo fi chiami, A quell’ ecceffo
I Lella clemenza mia, fe il reo non cede

Un momento di vita
Più lafciargli non vuò.

Var. Cefare.
Val, Afcolta.

Ezio quì rieda. 1 fidi tuoi difponi
Di quetto loco in fa l'ofcuro ingreffo
E fe al mio fianco appreffo-.
Ezio tu non vedrai, fa chte s'uccida.

Var. Ubbidirò. Parte.)
SCENA. Iv.Maffimo 5 e Valentiniano,

Maf. lgnore o
x Tu puoi d' Ezio la morte

Come vuoi affrettate.
Fal. ‘T’accheta ei viene,

SCENA Vv.
Ezio incatenato, e Detti,

Ezio, YA! Carcer mio credei i giufto
AF D'incamminarmi ad un fupplicio ine

Ma n’ incontro un peggior, rivedo Augufltd,
Val. Che audace, y Ezio fra noi

Più d'odio nonfi parli, lo vengo amico.
I

Ezio,
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Ezio. Lo fo, mel diffe Onoria

Che la mia libertà
Che l’antica ammiftà tuoi doni fono.

Pal. Ma non diffe il maggior,

SCENA VI.Fulvia e Detti,
Val. 7 Edi qual dono.
Ezio. Y Fulvia!Maf. (Che mai farà? L’alma s’agghiaccia,
Fui. Da Fulvia che fi vuol?

"Pal. Che afcolti e taccia,
Ezio. A qual prezzo però mi fi concede

D’efferne poffefior
Fal. Poco fi chiede.

Svelami il reo difegno, acciò non viva
Cefare più cò fuoi timori iutorno.,

Ezio. Addio mia vita alla prigione io torno,
Val, CEh fi rifolva.) Olà cultodi,
Ful. Ahi prima.

Lo sdegno tuo contro di me fi volga,
Pal. Ne.puoi tacer Il Prigonier fi (ciolga.
Ezio. Gome?
Ful. (Che veggio
Pal, Alfine

"Ti conofco innocente.
Emenderanno i doni
Le ingiutte offefe de fofpetti miei
Vanne, Fulvia è già tua, libero fel,

Fal. Felice me?) C3
Ezio,



38 ATTOEzio. La prima volta è quefta
Chio mi confondo e con ragion. Adefto
lo Cefare arroffifco e tanto dono.

Val, Ezio va pur, conolcerai qual fono,

Ezio Comincio a vergognarmi
Se parvi un’ alma’ ingrata
E torni a risvegliarmi
ll zelo del.mio cor.

La fede io non obblio
Ma illelo l’ amor mio
Ha da reftare ancore Comincio eco

(Parte,

SCENA VI.Valentiniano, Fulvia, e Maffimo
Ful. 477 Enerofo Monarca, il Ciel ti renda, e
Pal. N34 No Fulvia, attendi prima

Che fia compiuta il dono.
Ataf. Cefare, che facefti è? Ah quelta volta

T'ingannò la piecade,
Pal. E pur vedrai,

Che giova la pietà, ch'io non errai,

SCENA VII.Varo, e Desii.
Yal, N 7 Aro, efeguitti il cenno
Var. Ezio morì.
Fal, Come Che dici è e Oh Dio!
Maf, (Oh forte inafpettata!



Val. Corri l’efangue {poglia
Nafcondi ad ogni fguardo.

Var. Sarà legge il tuo cenno. Parte,
Fal È Fulvia tace?
Ful. Ahtiranno! lo vorrei. Spofo infélice
Ataf. Un primo sfogo al fuo dolore ingiufto

Lafcia o Signor. e.

SCENA IX,Onoria, e Detti.
Ono. E lete novelle Augufto.
Pal. 1_ Che reca Onoria a noi?
Ono. Èzio è innocente.
Val. Come! 7
Ono. Emilio parlò.
Muf (Son difperato.
Val. E/palesò l’iniquo

Chi gli commife il colpo
Ono. Egli mi diffe è un’ alma

Che a Cefare è più cara, e che da iui
Fu oltraggiata in amor,

Pale Ma il nome?
Ono. Emilio

A dirlo s'accingea
Ma l’eltremo fofpiro il nome involfs,

Val. Oh (ventura
Maf. (Oh periglio!
Fal. Or dì tiranno

$’era infido il mio polo, Or chi la vita
Empio gii renderà

C 4 Nn,
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‘49 ATTO.Ono. Fulvia, che dici
Ezio mori!

Fal. Si Principeffa! Ah fuggi
Dal barbaro Germano. e

Ono, Ah potelti inumano.
Bal. Onoria ah dimmi,

Dimmi che far pofs'io
Ono, Se fotti falo

A fabbricarti il danno
Solo al riparo tuo penfa a tiranno.

Parto.

SCENA x
Valentiniano, Maffimo, e Fulvia

Val. a H d' Onoria ogni detta»
FA Maflfimo, a te conviene

Ful. Padre infelice
Val. Afficurarmi iftanto

Di te voglio.
Fal. (M'affitta il Ciel!)
Val. Qual!’ altro

Infiaiarmi patea
Olà.

F4l, Barbaro altolta; io fon la rea.
Quella fomio che tanto
MaCara ti fui: fon quella
Che oltraggiafti in amore AR fa nemiche,
Non m’erana le ftelle
Roma non fervirebbe ad alma imbelle.

AMaf.



TERZO. 41
Mar. (Ingegnofa pietade.)
Val, lo mi confondo.: (Parte,)
Fal. (11 Genitor fi falvi, e pera il mondo.

SCENA XIMaffimo s e Fulvia,
Ma. Dari una volta. Io perte vivo,o Figlia,

lo refpiro per te. e
Ful, Vanne, Padre crudel,
Maf. Perche mi fcacci?

‘Teftimonio verace
Vieni,

Fui. Ma per pietà lafciami in pace.

Ma. Tetgi l'ingiufte lagrime
Dilegua il tuo martiro,
‘Che s’io per te refpiro
"Tu regnerai per mè,

Di raddotcirti io {pero
(uefto penofo affanno,
Lol dono d’un Impero,re

Col fangue d'un tiranno;
Che delle noftre ingiurie
Punito ancor non è. ‘Tergi ec.

Parte.

SCENA XII.Fulvia fola,
Ifera, dove fon? Vivo! Refpiro!
La d'un Monarca ingiufto

L



42 ATTOLL’ ingrata crudeltà m'empie d'orrore,
D'un Padre traditore
Qua la colpa m’agghiaccia,
E 10 fpofo innocente ho (fempre in faccia.
Oh immagini funefte
Oh memorie oh martiro!

‘Ed io parlo infelice ed io refpiro

Ah non forio che parlò
E’ il barbaro dolore
Che mi divide il core,
Che delirar mi fà.

Non cura il tiranno
L' affanno
In cui mi vedo,
Un fulmine gli chiedo
E un fulmine non hà. Ah ec.

Parte,
i

SCENA XII.i

Campidoglio ‘antico.
i Maffimo con feguito y poi Varo.

Maf. Nnorridifci; o Roma
1 D' Attila lo fpavento, il Duce invitto

1l tuo liberator cadde trafitto.
Vendicate o Romani il voftro Eroe.

Var. Maffimo ferma e qual defio ribelle,
Qual furor ti configlia

aMaf. Varo t'accheta, o al mio penfier t’appiglia,
(Varo partee)

SCE.

E
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‘SCENA XxIv.Valentiniano infeguito da’ Congiurati

Maffimo, poi Falvia,

Val, a H traditori Amico
4% Soccotri il tuo Signore

Maf. Fermate. lo voglio
li tiranno fvenar. dvanzandofi a Val.)

Ful. Padre, che fai? Frapponendofi.
Maf. Punifco un empio.
Val. È quetta di Maffimo la fede?
Maf. Affai finora

Finfi con te. Per quefta man cadrai.
(Come fopra,

Val. Ah iniquo
Ful. Al fen d' Augufto Come fopra.

Non pafferà quel ferro
Se me di vita il Genitor non priva,

Maf. Cefare morirà»

SCENA ULTIMA.Ezio, Varo con Spade nude e Soldati 3
indi OQnoria e Detti,

Ezio, gi“Efare viva..
Varo. lis
Fal. Ezio,
Pal. Che veggo!
Maf. Oh forte!
Ono, E falvo Augufto?

Pal,



4 ATTO TERZO.
Pal. Vedi chi mi falvò.  (dccenmnmando Ezio,
Ono. Duce, qual Nume,

-Ebbe cura di te?
Ezio. Di Varo amico

Il zelo la pietà.
PFul. Provida infedeltà,
Ezio. Permette il Cielo
Che tu debba i tuoi giorni,

Celfare a quelta mano,
Che ceredefti infedele,

Val. anima grande.
Del pentimento mio ricevi un pegno.
Eccoti la tua {pola. Onoria al nodo
D’ Attila fi prepari io fo che lieta
La tua man generofa a Fulvia cede.

Ono. E' poco facrificio a tanta fede.
Ezio. Oh contento!
Fnrl. Oh piacer
Ezio. Concedi Augulto

La f{alvezza di Varo,
Di Maffimuo la vita ai nottri prieghi,

Vel. A tanto interceffor nulla fi nieghi.

CORO.Gloria, e premi al vincitor,.
Pieno d’onor, di fedeltà.

Fine del Dramma.

IG RN Ro



BALLINel fine dell’ Atto primo.

Segue Ballo di Soldati nel Campo che mu.
tando la Guardia vengono invitati dalle
Donne vivandiere a Solazzarfi.

Nel fine dell’ Atto fecondo,

Segue Ballo di diverfe Perfone che fi rallegrano
ia un Bofco.

Nel fine dell’ Atto terzo.
Segue Ballo di Giardinieri, e Giardiniere,

De PIO PI PIG VO VIS Ge DES DR IS DR Ie Ste Ste Sla SIL SIE Sig Pv ey ata ey sua
N VUURUVUQUURUAAUUF VU YVURUIAV AR UGILAUUANI

A E

di DEFOE NE IA

Il Primo e Terzo Ballo e vaga invenzione
del Sig. Giufeppe Salamone.

ll Secondo del Sig. Antonio Philbois, Ballering,
di Corte di $.8. C,R. M.
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